
In un libro interviste e testimonianze per ricordare una straordinaria pagina di storia della chiesa

Un interessante saggio di Giorgio Campanini sulla realtà delle famiglie cristiane
nel nostro Paese

“La spiritualità familiare 
nell’Italia del ‘900”

E’ uscito il libro scritto da don Enzo
Gabrieli, direttore del settimanale
"Parola di Vita" della Diocesi 
di Cosenza-Bisignano

“Le lacrime di Pietro”
E’ uscito in libre-
ria, per le edizioni
Tau, il volume “Le
lacrime di Pietro”
di don Enzo Ga-
brieli, direttore
del settimanale
"Parola di Vita"
della Diocesi di
Cosenza-Bisigna-
no. Attraverso la
finzione lettera-
ria del racconto
l’autore, che re-
sta fedele alle
pagine del Nuo-
vo Testamento e
alla solida tradi-
zione della Chie-
sa, presenta la
figura del pesca-
tore di Galilea
nella sua piena
umanità e nella
maturità della
vita lo porterà
a dare la sua
bella testimonianza di fede in
Cristo e del suo amore per la Chiesa.
Le pagine di questo racconto sono come fotogrammi di
una vita che sa di custodire il tesoro in un fragile vaso di
creta. Pietro è l’Apostolo più grande, perché tanto ha
amato il Signore, ma anche tanto vicino alla nostra espe-
rienza umana e cristiana fatta di notte e di travaglio inte-
riore. È l’uomo della sequela e nella sua vita si vede, me-
glio che in altre, come quell’evangelico seme è accolto ora
sulla strada, ora fra le spine, ora fra i sassi, ora nel terre-
no fertile.
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Giorgio Campanini ha pub-
blicato un interessante sag-
gio, La spiritualità familiare
nell’Italia del ‘900 (EDB, pa-
gine 226, euro 20.00), nel
quale ha cercato di delinea-
re, riuscendovi brillante-
mente, la storia del movi-
mento di spiritualità fami-
liare nel nostro paese. Nel-
l’introduzione egli puntua-
lizza come dalla seconda
metà del secolo scorso, la fa-
miglia ha conosciuto “l’impe-
tuosa emergenza e l’altret-
tanto rapida rimessa in di-
scussione” vivendo “la sfida
della secolarizzazione, ora
più ora meno radicale, ma
che nello stesso tempo ha sa-
puto reagire con forza al mo-
vimento di contestazione che
l’ha aggredita, avviandosi a
una ricerca di profondità del
proprio essere nella storia e
dunque nelle proprie ragioni
di vita”. Sull’onda di questa
ricerca di senso le famiglie
cristiane sono state “porta-
trici e insieme appassionate
esploratrici, attraverso una
riflessione sapienziale che si
è alimentata a una ricerca
di spiritualità che probabil-

mente non ha paragoni nella
storia”. Nonostante le diffi-
coltà di tracciare un bilancio
su un periodo ricco di scritti,
testimonianze ed esperienze
di vita, Campanini è riuscito
a comporre il quadro d’insie-
me di uno “dei frutti più in-
teressanti del post-concilio
italiano”, passando in rasse-
gna gli apporti della teolo-
gia, proponendo i ritratti dei
suoi protagonisti, tentando
una sintesi e uno sguardo
sulle prospettive future. Do-
po aver analizzato le ragioni
storiche, sociali e culturali
dei cambiamenti avvenuti
all’interno e all’esterno della
famiglia italiana, Campani-
ni ripercorre i momenti sa-
lienti e le tappe più impor-
tanti che hanno caratteriz-
zato la nascita e lo sviluppo
del movimento di spiritua-
lità familiare nel nostro pae-
se. Nella seconda parte
Giorgio Campanini presenta
invece i profili di persone
“particolarmente attente alle
dinamiche familiari e preoc-
cupate di ricentrare sulla vi-
ta di famiglia un messaggio
evangelico che a lungo, nella

sua integrità, era
stato declinato” e
che con le loro intui-
zioni e il loro magi-
stero spirituale han-
no offerto i contribu-
ti più rilevanti al
movimento. Nell’ul-
tima parte del suo
lavoro il professor
Campanini cerca di
individuare i nuovi
orizzonti della spiritualità
coniugale e familiare. Infine
offre una toccante testimo-
nianza sulla vita familiare
parlando della dimensione
escatologica del matrimonio
e del “lato oscuro (apparen-
temente) che è rappresentato
dalla malattia e dalle morte,
con le sofferenze e lacerazio-
ni che sempre le accompa-
gnano”. In questo scritto che
considera il suo ideale con-
gedo dalle problematiche fa-
miliari e dedicato alla com-
pianta consorte, Campanini
illumina con finezza d’animo
e profondità di fede il lato
oscuro dell’amore “nella pro-
spettiva della Pasqua, della
Pasqua come passaggio dal-
la sofferenza alla gioia, dal-

la debolezza
alla pienezza
di sé, dalla
precarietà del-
la condizione
umana, dram-
maticamente
segnata dalla
morte, alla de-
finitività del-
l’incontro con
il Signore”.

Nell’affermare che “vivere
nella prospettiva della vita
eterna e impegnarsi per la
propria santificazione non
avranno rappresentato una
negazione dell’umano ma, al
contrario, comportato un for-
te impegno per il raggiungi-
mento della propria umana
pienezza”, il professor Cam-
panini offre forse la chiave
interpretativa più profonda
del suo lavoro. Le riflessioni
contenute in Le Parole ulti-
me rappresentano una qua-
lificata testimonianza uma-
na e cristiana, la sintesi più
bella e il frutto più saporito
di questo saggio sulla storia
della spiritualità familiare
italiana.  

T.Co.

In occasione dei cin-
quant’anni dall’apertura del
Concilio Vaticano II, le EDB
di Bologna hanno realizzato
una serie di iniziative edito-
riali per ricordare l’evento
che contribuì a cambiare il
volto della Chiesa. Tra i vo-
lumi pubblicati segnaliamo
la raccolta di interviste e te-
stimonianze curata da Filip-
po Rizzi: Quelli che fecero il
Concilio (EDB, pagine 122,
euro 9,90). Attraverso i ri-
cordi di alcuni protagonisti
ancora viventi che ebbero il
privilegio di partecipare al
Concilio tra le tribune del-
l’aula di San Pietro o nel pe-
rimetro della Città eterna
come padri conciliari, periti
e testimoni occasionali o as-
sidui, Rizzi intraprende un
articolato viaggio “tra le
quinte di quell’assise ecu-
menica” con lo scopo di farla
rivivere e conoscere. La pri-
ma voce è quella di Loris
Capovilla, segretario di Gio-
vanni XXIII e “una delle
prime persone a venire a co-
noscenza dell’idea di indire
da parte di Roncalli un con-
cilio ecumenico in Vaticano
a quasi cent’anni dal pri-

mo”, che rievoca come “quel-
l’assemblea durata più di
tre anni ha rappresentato
un vento nuovo per la Chie-
sa”. Nel volume si possono
poi leggere le altre testimo-
nianze; come quella di due
giovani gesuiti, allora do-
centi al Pontificio istituto
biblico di Roma, e divenuti
in seguito cardinali: Albert
Vanhoye (che rievoca l’im-
portanza delle “grandi no-
vità avvenute in campo teo-
logico, liturgico e di studio
della parola di Dio”) e Carlo
Maria Martini (che ricorda
quegli anni “come tra i più
belli della sua vita”). Ettore
Masina, Benny Lai e Ranie-
ro La Valle ripercorrono i
principali eventi del Conci-
lio, svelando come, da gior-
nalisti, l’hanno raccontato
“ai vescovi che non sapeva-
no il latino”. Ampio spazio è
dato ai padri conciliari Gio-
vanni Canestri (che svela
“aspetti poco conosciuti al
grande pubblico” e parla dei
documenti che rappresenta-
rono la sua bussola nel post-
concilio) e Luigi Bettazzi
(che sottolinea l’importanza
del messaggio offerto ai gio-

vani dal concilio: “un invito
a prendere coscienza della
loro identità e del valore de-
gli altri”). Molto interessan-
ti sono i contributi offerti
dai periti presenti allora: il
domenicano svizzero Geor-
ges-Marie Cottier sottolinea
“il fermento e la voglia di
cambiamento che si respira-
va soprattutto negli ambien-
ti teologici non romani at-
torno alla parola magica,
concilio”; il francese Roger-
Marie Etchegaray ripercorre
“il contributo dato dai fran-
cesi nelle varie discipline
trattate”; il saveriano Batti-
sta Mondin si sofferma sulla
“presenza massiccia di due
grandi ordini che hanno fat-
to la storia della teologia
lungo tanti secoli: i gesuiti e
i domenicani”. Intensa e ric-
ca di ricordi è la testimo-
nianza di padre Tucci che,
pescando dai molti episodi
da lui vissuti durante “il suo
incarico alla sala stampa
vaticana”, svela “aneddoti
su avvenimenti inaspettati
avvenuti durante le quattro
sessioni del concilio Vatica-
no II”. Il latinista Giovanni
Coppa parla invece delle cu-

riose questioni inerenti al-
l’uso del latino nella stesura
di molti documenti, mentre
Paolo Molinari ricorda il
ruolo avuto sul capitolo VII
della futura costituzione Lu-
men gentium. Nella lunga
carrellata di testimonianze
spiccano i racconti personali
di due giovani sacerdoti a
quel tempo al servizio della
Segreteria di Stato: Paul
Poupard (che rievoca il ruo-
lo di Paolo VI e di altri pro-
tagonisti del Concilio e alcu-
ni documenti come la Lu-
men gentium, la Dei Ver-
bum e la Gaudium et spes)
e Achille Silvestrini (che si
sofferma su molti particolari
e racconta molti aneddoti).
Tra le pagine di Quelli che
fecero il Concilio s’incontra-
no tutti i grandi protagoni-
sti del Vaticano II, si rivivo-
no i dibattiti tra novatori e
conservatori, si colgono echi
delle discussioni su bozze,
schemi e documenti e si co-
noscono molti retroscena in
un dinamico quadro d’insie-
me che fa emergere “le spe-
ranze realizzate e quelle de-
luse; le attese eccessive e i
contrasti tra chi lo conside-

rava un punto di arrivo e
chi invece l’ha consi-
derato un punto di
partenza verso nuo-
vi lidi e lo giudica
quindi in parte in-
compiuto”. Tutti i
contributi permet-
tono infine di co-
gliere bene il sen-
so profondo del
Concilio Vaticano
II: una pagina di
storia della Chie-
sa “che si è in-
terrogata sul
proprio cammi-
no alla luce del-
la Rivelazione,
ponendosi di
fronte al mon-
do moderno e
cercando in-
tensamente
di entrare in
dialogo con
esso, per da-
re risposte
ad alcune
delle do-
mande più
drammatiche e urgenti”.
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